Identificazione ed analisi delle risposte precedenti al problema:

   Lo sviluppo del diritto spagnolo sul tema dell’immigrazione
A partire dalla metà degli anni ottanta in Spagna si avverte la necessità di cominciare a regolamentizzare il fenomeno dell’immigrazione straniera.

In tale momento storico, infatti, si comincia a comprendere la dimensione socio-economica del fenomeno avvertendone l’opportunità politica di regolamentizzarlo  mirate e specifiche.
 Nasce, a tal punto, nel 1984 la prima regolamentazione giuridica sugli stranieri, che conferma la conversone della Spagna da paese di emigranti a paese di immigranti.
Il diritto spagnolo sull’immigrazione, da tale momento in poi, si svilupperà tra mille difficoltà. La difficoltà di gestire politicamente un fenomeno così complesso e strutturatoe vincoli comunitari condizionanti, ne sanciranno i ritmi ed i contenuti. 

Ciò nonostante, l’evoluzione normativa sul tema può essere divisa in quattro fasi.

La prima fase, che nasce con le prime produzioni normative sul fenomeno migratorio, coincide con la prima decade degli anni ottanta. In questo momento sono emesse sia la legge sull’immigrazione, la  c.d. <ley organica 7/1975> intitolata diritti e liberta degli stranieri in Spagna, nonché già prima nel 1984 la Ley de Asilo, il cui titolo completo era  >Ley Orgànica reguladora del Derecho de Asil y de la Condiciòn de Refugiado>, a cui seguiranno i due relativi regolamenti di attuazione, rispettivamente nel 1986 e nel 1985. A queste norme verrà appresso nel 1986 un Real Decreto che regolerà lo statuto dei cittadini comunitari e dei suoi familiari.
Queste cinque norme, insieme a due importanti sentenze del Tribunal Constitucional (Sentenzia 107/1984, che stabilisce il primo schema dei diritti degli stranieri prima dell’approvazione della legge relativa, e la Sentenzia 115/1987 che si è pronunciato su un ricorso d’incostituzionalità contro la Ley de Extranjeria presentato dal Defensor del Pueblo), configureranno l’assetto e l’approccio istituzionale iniziale sulla materia, basandolo fondamentalmente sul controllo legale e politico del flusso migratorio.

Ciò che realmente marcava queste prime iniziative politico-giuridiche, erano tanto il difetto di previsioni a favore dell’integrazione sociale dei migranti, quanto la mitigazione del regime giuridico generale laddove le stesse norme avevano come destinatari gli stranieri comunitari o coloro che avevano richiesto asilo politico in Spagna.
La seconda fase di sviluppo delle politiche migratorie spagnole comincia a partire dalla decade degli anni novanta. Si tratta di un periodo in cui cresce l’attenzione istituzionale verso il fenomeno, poiché si prende atto delle lacune legislative per la regolarizzazione del fenomeno migratorio, e si avviano processi straordinari di regolarizzazione.

Inoltre, si approverà nel 1994 la il piano per favorire l’integrazione sociale degli stranieri extracomunitari.
Tale piano volto a promuovere l’associazionismo degli stranieri dispone di misure volte a favorire la partecipazione sociale degli immigrati presso gli organismi sociali, inoltre, tra le misure disposte, spicca la creazione di un Foro per l’ntegrazione sociale degli immigrati (1995), che si configura come organo consultivo e partecipativo.

A fronte di tale presa di coscienza, si cominciano ad affinare le precedenti normazioni, per questo il regolamento di attuazione della Ley Extranjera sarà sostituito da un nuovo regolamento emesso nel 1996, che porrà l’accento sull’integrazione sociale senza cercare di scardinare l’assetto strutturale della Ley Organica.
Di contro, si metterà mano anche alla Ley DI Asilo modificandola nel 1994 ed emando un nuovo relativo regolamento di attuazione nel 1995.

Tuttavia, la ratio di tale intervento nasce dalla volontà di irrigidire la via dell’asilo politico come modo per entrare in Spagna, al fine di ricondurre la maggior parte degli stranieri al regime generale della Ley Extranjera. 

Gli anni finali degli anni novanta, invece, configurano la terza tappa dello sviluppo del diritto spagnolo sul tema immigrazione, in tale fase si producono cambi normativi sostanziali anche se contraddittori.

L’animo che sorregge tali ultime riforme si manifesta dapprima con la riforma del 1999 che entrerà in vigore nel 2000, che vlendo superare i vecchi schemi della leggi del 1985 si fonda su un intento integratorio.Intento che in realtà non ha prodotto reali modifiche sostanziali al diritto vigente fino a quella data.
Infatti, vi sarà nella legislatura successiva, la settima, la volontà politica di modificare la produzione nomativa del 1999, seppure nell’ambito di un inesistente dialogo sociale e parlamentare, che finirà con l’adozione nel dicembre del 2000 di una nuova redazione degli articoli della legge.

Questa nuova riforma trae spunto da tre fatti: da una parte, si constata un acuimento dell’irregolarità, per un secondo aspetto, si produce un irrigidimento del regime sanzionatoriosia nei contenuti sia nei procedimenti , in terzo logo si comincia a trattare la materia demandandone la responsabilità all’esecuticvo, Da ora in poi avremo l’emissione di una serie di regolamenti normativi fino al 2003, data in cui verrà emessa l’ultima ed attuale produzione legislativa sul tema migratorio.
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Tale legge viene emessa al fine di modificare la due precedenti legislazioni emesse nel 2000, e per poter recepire sul piano interno quanto convenuto in sede comunitaria tanto nel Consiglio di Tamperre  tenutosi nella medesima sede il 16 e 17 ottobre del 1999, quanto con  l’accordo di Schengen.

Gli obiettivi che si perseguiono attraverso la riforma si convogliano tanto sul piano amministrativo, per l’introduzione di procedimenti di semplificazione burocratica per l’ottenimento dei permessi di soggiorno e dei visti, quanto nell’irrigidimento dei mezzi e degli strumenti sanzionatori volti far fronte  all’immigrazione clandestina. 
Nello specifico, la legge contiene quattro articoli, una disposizione addizionale, due disposizioni transitorie, una disposizione derogatoria e una transitoria.

Il primo articolo è volto a modificare il contenuto delle precedenti normazioni, riconoscendo ai cittadini comunitari l’inapplicabilità della presente normazione se non per le parti a loro più favorevoli. Specifica, inoltre, che gli stranieri in possesso di un visto o di un autorizzazione di permanenza nel territorio spagnolo per un periodo superiore a sei mesi potranno ottenere una carta d’identità, che gli sarà riconosciuta previa loro richiesta.
Per quanto riguarda il diritto alla riconciliazione familiare, lo stesso potrà essere esercitato dagli stranieri che disporranno di un lavoro regolare, e purché siano residenti in Spagna da almeno un anno ed abbiano diritto a risiedere nel Paese per almeno un altro anno.  

Il coniuge riconciliato, potrà a sua volta richiedere un autorizzazione di residenza, a condizione che lo stesso disponga già di un autorizzazione per il lavoro. Tuttavia, la legge riconosce allo stesso  il diritto di ottenere la residenza indipendentemente da tale autorizzazione, là dove lo stesso fosse stato vittima di violenza domestica. La relativa autorizzazione di residenza, in questo caso, gli verrà riconosciuta solo a seguito di presentazione dell’ordinanza giudiziale di protezione.
Per quanto riguarda i figli, agli stessi sarà riconosciuto, analogamente, il diritto di risiedere nel territorio spagnolo solo quando avranno raggiunto la maggiore età ed otterranno un’autorizzazione per lavorare.

Per ultimo, il relativo regime verrà applicato, seondo le condizioni sopra riferite, anche agli ascendenti ricongiunti.

